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Europa e Jugoslavia 

PIERO FASSINO 

I l nuovo capitolo della tragedia jugoslava che 
si sta consumando in Bosnia era, in realtà, 
annunciato da tempo: chiunque sapeva da 
mesi che se il conflitto che oppone i serbi 

^ • " " ' ' agli altri gruppi etnico-linguistici non avesse 
trovato una soluzione, quando si fosse trasfe

rito in Bosnia sarebbe divenuto esplosivo e ingo
vernabile. EcosI sta puntualmente avvenendo: do
po gli scontri armati in Slovenia, dopo la guerra in 
Croazia, siamo al massacro in un paese ove l'in
treccio inestricabile di etnie, lingue, religioni e cul
ture rende peraltro impossibile la divisione del ter-
ntorioperzoneapopolazioneomogenea. 

E ancora una volta la tragedia di queste ore ri-
, " propone tre dati di fatto fino ad oggi - nonostante 

l'evidenza inoppugnabile - ignorati o addirittura 
negati: 1) è del tutto velleitario voler far sopravvi
vere a tutti i costi una unità iugoslava che non esi
ste piO, quando, invece, soltanto il pieno ricono
scimento di un assetto fondato sull'esistenza di più 
Stari sovrani può consentire di uscire dall'attuale 
crisi: 2) è del tutto impraticabile la pretesa di fon
dare le nuove entità statuali sulla base del princi
pio di «omogeneità»: le Repubbliche che sorgeran
no sulle ceneri dell'ex-Jugoslavia o saranno mul-

, tietnichc, multireligiose e multiculturali o non sa
ranno: 3) è priva di prospettive l'ilusione di dare 
vita ad un nuovo assetto sulla base di fatti compiuti 
e di atti unilaterali di forza, quando invece soltanto 
il negoziato può essere lo strumento per ricono
scere e dare soddisfazione ai molti dintti - legitti
mi, ma non per questo facilmente componibili -
che stanno in campo. - •• , 

0 si assumono questi dati di fatto come i pre
supposti ineludibili su cui costruire una soluzione 
stabile e da tutte le parti accettata, oppure i conflit
ti proseguiranno sempre più sanguinosi, l'odio tra 
i popoli crescerà, le sofferenze si estenderanno a 
popolazioni sempre più vaste. Certo, il tanto san
gue innocente e incolpevole versato avrebbe già 
dovuto indurre i dirigenti delle diverse Repubbli
che ad assumere decisioni e comportamenti re
sponsabili. Ed è davvero incredibile che dirigenti 
politici che hanno la pretesa di essere riconosciuti 
intemazionalmente - come presidenti di Repub
blica! - non siano neanche in grado di onorare la 

, firma che hanno apposto ad un accordo di tregua. 
Ma poiché cosi è e poiché pochi fino ad ora hanno 
dimostrato ragionevolezza - e in primo luogo non 
la dimostrano i dirigenti serbi, protesi a inseguire 

• una mitica e antistorica riedizione della ottocente-
• '-sca «grande Serbia» - deve essere la comunità in

temazionale - e in primo luogo l'Europa - a mette
re in campo tutti gli strumenti di persuasione, di 
pressione e anche distinzione che inducano quei 

^ " "dù^enuVr&peHare -Ma lme^ 
te - e ormai t ropp^olte violate - e a sedersi al ta-

^-••yplo della pace con rea'c vojpn&di negoziare. 

erto, non è sempl ce. Epperò oggi questa è la 
priorità «ssoluta. Inutile continuare a parlare 
di nuova1 Europa, di integrazioni economi
che di area, di intese sub-regionali e di quan-
t'altro, quando invece ogni giorno si consu
mano atti di divisione, di lacerazione, di rot

tura. E certo non può non essereoggetto di rifles
sione che alla vigilia dei 2000 la politica europea 
tomi ad essere dettata dalle logiche di potenza del 
secolo scorso: la Grecia si allea con la Serbia per 
scongiurare un eventuale irredentismo macedone; 
la Germania e l'Austria sostengono Croazia e Slo
venia perché intravedono la possibilità di realizza
re l'antico sogno bismarckiano di una egemonia 
germanica sull'area danubiana; la Francia risco
pre antiche simpatie filoserbe per contrastare l'e
spansionismo tedesco. E proprio ieri il vice Primo 
ministro bosniaco Cengicsi è recato ad Ankara del 
premier Demirel per sollecitare un intervento mili
tare della Turchia a dilesa della popolazione mu
sulmana di Sarajevo. Più ancora che le implicazio
ni concrete di un intervento turco - in verità assai ' 
poco credibile - è il carattere simbolico di quella 
sollecitazione che deve far riflettere. Ecco perché 
la Comunità europea ha il dovere di agire e di farlo' 
con determinazione e rapidità.. 

Sono in gioco grandi cose: è in gioco il destino 
di nazioni epopoli di un'area strategica, nella qua
le - ripetutamente nei secoli - si sono accese scin
tille e focolai che in breve tempo hanno incendia
to tutta l'Europa. < • • • • . 

È in gioco la possibililà di cogliere l'esaurimento 
dell'assetto bipolare della seconda guerra mon
diale come l'occasione per costruire davvero un 
nuovo assetto continentale fondato sulla più am
pia integrazione economica e politica. - » • 

È in gioco la capacità della Cee - dopo gli impe
gnativi accordi di Maastricht - di realizzare quella 
integrazione delle Comunità e, contestualmente, 
di avviare il suo allargamento ad est, con cui nei 
prossimi dieci anni unire l'Europa e farne cosi defi
nitivamente un continente di pace. 

.Bruno Trentin interviene nell'aspra polemica 
sulla scala mobile. Il ricordo di un episodio a Torino 
e Tindignazione per le parole di ministri e împrenditori 

«Signori industriali, 
non siete uomini d'onore» 
• • Credo di capire perché, 
mentre infuna, in questi gior
ni di cnsi politica, la teleno-
vela delle disponibilità e del
le smentite sulla sorte da n-
servare allo scatto di scala 
mobile del mese di maggio 
mi sia tornato in mente, con 
insistenza ossessiva, un epi
sodio che risale quasi al mio 
apprendistato dì sindacali
sta. 

Era il 1964 (o il I96S?Ì. Si 
trattava con la Rat e con f'As-
sociazione industriale di To
nno sul cosi detto calendario 
annuo, sui regimi di orario e 
la distnbuzione delle festivi
tà. A sostegno della piattafor
ma dei sindacati erano stati 
indetti degli scioperi «artico
lati». E si trattava, senza solu
zione di continuità, giorno e 
notte. .. -

Durante una di queste not
ti, sono stato delegato, da so
lo (grave errore mai più ripe
tuto!) a sondare le estreme 
disponibilità della contropar
te. Dopo un'ora di discussio
ni con il rappresentante del
l'azienda ed alcuni suoi aiu
tanti e alla presenza del pre
sidente dell'Unione indu
striali, mi sembrò di avere in
travisto le condizioni di una 
intesa accettabile. Chiedo al
lora di poter riferire alla dele
gazione sindacale, per esse
re in grado di recare alla con
troparte una risposta definiti- ' 
va e, in caso positivo, di co
municare, anche, la sospen
sione di uno sciopero che 
era stato proclamato per le 
sei del mattino diquello stes-

La discussione corUadele-

mio amico Cesare'Del Plano, 
giustamente diffidente nel̂ ,, 
confronti dei volubili com-r 
portamenti dell'azienda. Ma 
si conclude con l'accogli
mento unanime dell'ipotesi 
di soluzione che si era deli
neata e'Con la decisione di 
sospendere immediatamen
te lo sciopero. -' '-

Senonché, quando le de
legazioni si incontrano «al 
completo», il rappresentante 
dell'azienda risulta introvabi- ' 
le. 1 suoi «assistenti», invece, 
di fronte al mio riassunto sul
le condizioni dell'intesa che 
io avevo accertato anche con 
loro, dichiarano subito trat-. 
tarsi di un malinteso, dovuto, 
evidentemente, ad una mia 
arbitraria e personale inter
pretazione delle disponibilità 
dell'azienda, che In nessun 
caso essi potevano convali
dare. La trattativa si interrom
pe. Ma lo sciopero era già 
stato sospeso. Ed io portavo 
tutta la responsabilità di 
quella decisione. 

Mi restava soltanto l'unica , 
carta, puramente morale, di 
dichiarare rotti i rapporti con 
una controparte assoluta-

. mente inaffidabile, il cui 
comportamento finiva con 
l'infrangere la mia stessa i 
onorabilità. E ci allontanam
mo sotto una pioggia batten
te, mentre albeggiava, con il 
solo mio conforto che nessu
no della Fiom, della Firn e 
della Ullm metteva in dubbio • 
la mia parola e la correttezza 
del mio- comportamento: 

Bruno Trentin rievoca una vicenda di 
molti anni fa. Quando per i sindacalisti, 
ma anche per gli industriali «alla Ange-
Io Costa» esisteva un codice d'onore. 
Ora invece prevalgono altre tendenze, 
altri codici. C'è il pericolo di una crisi di 

ancora molti, sostiene Trentin, quelli 
che ancoracredono in una lotta solida
le. Anche per la difesa di un valore co
me «la parola data», ferito nella tormen
tata vicenda della scala mobile. Pubbli
chiamo stralci di un ampio scritto di' 

fiducia nella democrazia, collegata ai Trentin che apparirà su «Rassegna sin-
fenomeni di corruzione. Eppure sono dacale»,larivistadellaCgil. 

nessuno, cioè, di fronte al 
voltafaccia della controparte, 
propose di proseguire un ne
goziato al ribasso. Come nes
suno parlò mai di un bidone 
fabbricato dal rappresentan
te della Fiom-Cgil. 

Fu a quel punto che il dot
tor Aldo Baro quel gran ga
lantuomo che presiedeva 
l'Associazione degli • indu
striali usci anche lui per stra
da e mi invitò a tornare nella 
sede del negoziato, lo risposi 
che potevo farlo soltanto se 
veniva ricostruita la verità dei 
fatti. E lui mi rispose proprio 
cosi, sotto la pioggia: «Sf, per 
ricostruire la venta dei fatti». 
L'accordo fu siglato in pochi 
minuti. Mi ritrovai, poco do
po, solo nella mia stanza 
d'albergo e fu una delle po
che volte, nella mia vita, in 
cui scoppiai in un pianto li
beratorio: sentivo di avere ri
trovato il mio onore. (...) . 

Molte cose 
sono cambiate 

mtrrniin -ma irrwi i— 

, Allora,- e pertoioltùdépoi, 
ancora adesso*- l'onore non 
.risiedeva.'soltanto nella con
sapevolezza di non aver ru
bato, di non avere mentito o 
dì nori"essere' corrotto: ma ri-
siedeva««wri8iede nel non 
danneggiare mai, per calcolo 
o per leggerezza, gli interessi 
e i dirittidi quelli - tutti quelli 
- che volevamo rappresenta
re, al di fuori di qualsiasi con
venienza ed omertà di orga-

BRUNO TRENTIN 

nizzazione, di casta dingente 
o di gruppo politico. 

Altri tempi? Ci arrivo an
ch'io, malgrado il mio essere 
«out of date», a comprendere 
che molte cose sono cam
biate in questi vent'anni. Ho 
persino cercato di portare un • 
modesto contnbuto alla dura 
nflessione critica della Cgil, , 
dalla conferenza di Chian- < 
ciano, all'ultimo congresso, 
per non risalire troppo in 
là.(...) 

(...) E so bene che esisto
no - non sono invenzioni -
tentazioni ricorrenti in questa 
situazione di crisi, tentazioni 
latenti in tutte le organizza
zioni sindacali e partitiche, in 
tutte le burocrazie weberia-
ne, di ricercare nella legitti
mazione ottenuta da un av
versario o da un alleato rite- . 
nulo più forte una possibilità 
di sopravvivenza, di sopravvi
venza come istituzione, e '' 
magari di sopravvento sul- ", 
l'organizzazione «concorren-

• > » . ( . . . ) . - - . , - -

(...) Ma mi chiedo: sono 
pencoli, tendenze reali, che 

—però si scontrano-anche-ogni- • 
giorno con la coscienza, la 
morale, i tormenti culturali ' 

c%ed etici delle, persone in car- . 
," rie ed ossa, anche all'interno 

del movimento operato?(...) ' 
(...) Oppure, sono ten- -

denze ormai connaturate al *' 
sistema e sostanzialmente 
inarrestabili? Sono guasti già , 
consumati, nei confronti dei 
quali resta solo l'opera di «te
stimonianza» e di dissocia
zione; non importa, a questo 

r punto, se argomentata con 
obiezioni sensate e con il ri- " 

spetto di certe regole del gio
co; dato che tutto ciò è ormai 
divenuto irrisorio? (...) 

(...) Ma poi mi guardo in
tomo e mi sorge il dubbio 
che forse i nostalgici sono al
tri. Quelli che scimmiottano, 
senza pubblico, le testimo
nianze degli anarchici del se
colo scorso. E i rampanti di 
ogni bordo che si ritengono 
liberi da ogni codice morale, 
da ogni deontologia. E mi ac
corgo - ma forse sbaglio - di ' 
non trovarmi solo. •..<*' 

Né oggetti 
né cavie ••< 

Mi sembra che sono tanti 
fra i lavoratori, fra i militanti 
del sindacato che credono 
ancora in una lotta solidale 
per la difesa dei loro diritti e 
di quelli degli altri; che non si 
sentono oggetto di un mer
cato politico né cavie da la
boratorio e che credono an 

corc> di quanti si commuovo
no e si congratulano per il 
fatto che il presidente della 
Confindustria «conceda» nel- * 
la compiacente intervista che 
gli ha fatto Repubblica, la sua ~ 
disponibilità a trattare «senza ' 
pregiudizio» del problema ~ 
della difesa «del potere d'ac- ' 
quisto reale» (?) dei salari, 
quando questa sua conces
sione è soltanto l'adempi
mento di una parte soltanto 
dell'impegno sottoscritto il 
lOdicembredel 1991. (../)"• "•; 

(...) Ma come è possibile '-
compiacersi per l'apertura d i . 
spiri» del presidente della ' 
Confindustria, quando questi 
è colpito da amnesia a prò- i 
posto dei mesi che governo, ' 
Confindustria »' e v sindacati, 
hanno impiegato per cercare .-
di trovare una soluzione tran- » 
sitor a che derogasse parzial
mente dagli impegni pattuiti, , 
con . contratti di lavoro stipu- -
lati nel settore privato e con t 
l'accordo intercompartimen- -
tale sul - pubblico impiego * 
(che gode anche della clau
sola deH'ultrattrvità), • nella ' • 
piena e conclamata consape- '* 
oolezza di tutti i partecipanti (" 
al negoziato, che senza un ac- • 
cordo fra le stesse parti che < 
aoeixmo stipulato quei con-, 

. tratti, nessuna disdetta come -
nessuna legge o vacanza di 
legge potevano inficiare re
troattivamente la parola data '• 
e sottoscritta in materia di sa- -
lari (comprensivi della scala -' 
mobile) e in materia di con
trattazione decentrata con 

corarquan*H»adi coc&i!^^$l&EF& e . d i P ^ J 
a* valori come: la solidarietà 
di organizzazione; la fedeltà 
alle sue .regote una volta che 
esse sono democraticamen
te adottate; l'unità della Cgil 
e la sua missione di emanci
pazione (che sono ben più 
importanti del destino o delle 
avventure dei suoi dirigenti). 
E, perché no?, a valori come 
il rispetto della parola data, 
come l'onore delle persone e 
delle organizzazioni. >- . „• 

(...) Ed è per questo che 
non mi sento di associarmi al 
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Come è "possibile non. 
espjrjrntwe- .con/, altrettanto ?: 
•candWeftó-tiOStra indignar* 
zione per la disinvoltura mo-

,'' rate di chf teorizza il venire ; 
meno alla parola data, si trat- ; 

" ti del presidente della Con- -. 
. (industria o anche di ministri , 
.. che, in modo ancora più col- ; 
; pevole, data la loro duplice : 

veste di mediatori e di con
troparte, si apprestano ad , 
avallare, con i loro atti o con 
il loro silenzio, un comporta- ' 
mento che rischia di fare a 
pezzi ogni deontologia della 

, contrattazione collettiva e lo ,. 
• stesso presupposto - della 

buona fede con la quale ven
gono stipulate le intese? (...) 

(.. ) Ebbene, di fronte a , 
tanto degrado del codice di < 
regole che per tanto tempo , 
hanno consentito alle parti 
sociali di alternare il conflitto t-
al negoziato, ed al compro- • 
messo, nel rispetto reciproco 
delle ragioni e dei valori che K 
ispirano ciascuna di loro; e di <" 
fronte al pericolo di uno sfi- " 
lacciumento dei codici mo- ' 
rali che hanno tenuto insie- • 
me le grandi organizzazioni ' 
sindacali nei penodi più diffi
cili, credo che abbia ancora 
un senso forse comprendere,., 
a questi signori, che ci accor
giamo bene della loro nudi- -
tà, anche se non sono re, che t' 
il «ree nudo», a- • .,,>,* 

E credo che abbia ancora 
un senso ribadire che in 
mancanza di un comune co
dice dell'onore deve valere • 
almeno il Codice civile: «Pac- * 
ta sunt serranda!». Tutto il re-

,sto, anche un nuovo nego
ziato, viene dopo, -y" 

Un nuovo rapporto 
tra organizzazioni agricole 

e sistema politico 

MASSIMO BELLOTTI 

L a spinta al cambiamento, resa evidente e di
rompente dal voto del 5 apnle, ma anticipata 
dal referendum di giugno, coinvolge non solo 
le istituzioni ed i rapporti tra i partiti, ma le . 

_ ^ _ stesse organizzazioni sociali. Questa doman
da può creare, lo sottolinea Fabio Mussi in un ' 

suo recente editonale, «condizioni e possibilità nuove : 
che vanno colte subito». 11 risultato elettorale punisce e 
rende politicamente superate le tradizionali formule di > 
governo; esso non delinea tuttavia, e questa è un'altra ? 
anomalia del caso italiano, una chiara e possibile alter- -
nativa. Anche per questo sembra prevalere nei partiti il ti- • 
more e la resistenza a cogliere l'esigenza di una significa- ' 
tiva svolta, a partire da un governo nnnovato nella formu- -
la e nel programma. Eppure questa dovrebbe essere con- ' 
siderata una strada obbligata: le forze politiche che af
fronteranno questa prova, facendo prevalere l'interesse ; 
generale su quello particolare, risulteranno alla fine vin- i 
centi. E questa una sfida che riguarda anche le organiz
zazioni sociali, perché la crisi dei partiti e dei rapporti tra 
questi e la società ripropone una concezione del plurali
smo e della democrazia realizzata sia nella sfera politica ' ' 
che in quella delle libere ed autonome organizzazioni ! 
sociali. Infatti, quando i processi economici ed i muta- : 

menti in atto in tutto il mondo mettono in gioco, come 
ora, le prospettive e l'identità stessa dei diversi soggetti, e ( 
l'equilibrio tra mediazione politica e tutela degli interessi *' 
si rompe e prevale la contestazione allo Stato ed alle sue ' 
scelte, allora può subentrare la messa in discussione di ' 
rapporti di appartenenza che si sono consolidati in una * 
situazione di stabilità, e del mio stesso delle organizza- -
zioni di rappresentanza. Poiché nelle società evolute es- •' 
se nascono come esigenza dei singoli per interporre ai 
poteri dello Stato una forza organizzata al fine di tutelare ' 
meglio i propri interessi, il collateralismo e la istituziona- •' 
lizzazione, che già rappresentano una riduzione del loro ' 
ruolo dalla rappresentanza di interessi alla mediazione * 
con il potere politico, diventano fasi successive di uno ' 
stesso processo che può portare al distacco delle orga
nizzazioni dagli interessi reali che sono alla base della lo
ro costituzione. ..'.!'> ,. v»/ " 

Ciò vale anche, e particolarmente, per il mondo agri- ' 
colo. Si è concluso un lungo ciclo caratterizzato da un •' 
esteso ncorso al dirigismo economico ed al protezioni- • 
smo agricolo, sul quale è stato costruito quell'edificio di ' 
politiche, di istituzioni, di interessi e di mediazioni che ha '. 
governato per decenni l'agricoltura mondiale, collocan- •' 
dola, seppure in una posizione subalterna, all'interno dei 
meccanismi di accumulazione e sviluppo. La sfida che ci *,• 
propone l'Europa unita decisa a Maastricht è quella di *" 
una economia di mercato capace di garantire la salva- * 
guardia dei diritti individuali e pari opportunità per ogni * 
libera scelta intrapresa. Qui si colloca la duplice necessi
tà di politiche e di interventi volti a riequilibrare ed a pa-1, 
rare gli effetti delle condizioni di debolezza del settore , 
agricolo, e di una agricoltura organizzata sul piano sin
dacale ed economico. / • > , " , . , ' " , • ! \> \ , -•>,'., 

I n questo contesto le organizzazioni agricole 
potranno esprimere una più compiuta capa- • 
cita di proposta e di confronto fuori da logi- -

' 1 -chesia.cH subalternità checH autosufficienza. -
^ ^ * E propno tra la necessaria resistenza agli ef- ' 

. tetti di politiche punitive e di marginalizzazio- -
ne dell'agricoltura e la spinta verso nuovi obiettivi di prò- . 
gresso, che vanno ripensate le forme di rappresentanza 
degli agricoltori e le loro strutture organizzative per fron- / 
teggiare ed insieme guidare 1 mutamenti della nostra * 
epoca. Emerge in sostanza l'esigenza di una presenza * 
dei colUvaton diversa da quella manifestata fino ad ora, 1 
che li veda non più solo destinatari dell'intervento pub- r 

blico, ma tra gli artefici, con un loro ruolo propositivo, ! 
del progresso e della riforma dello Stato. Qui si colloca ,< 
un rapporto rinnovato e non subalterno tra forze sociali e g 
sistema politico. Per questo il processo di riadattamento *-
dei partiti e delle istituzioni offre anche alle organizzazio- •»' 
ni agricole l'opportunitì di elaborare nuove ipotesi di re- : 
lazione con il sistema politico e le istituzioni, che salva- ,1 
guardino il pluralismo delle opzioni ideali e politiche dei 
singoli senza mettere in discussione l'autonomia delle 
organizzazioni. D'altro canto, il passaggio da una agri- ' 
coltura protetta e prevalentemente dipendente dall'inter- „ 
vento pubblico ad una agricoltura competitiva più aperta -
al mercato, modifica obiettivi e valenza de! ruolo e delle 1 
forme di mediazione con il potere politico svolto tradi
zionalmente dalle organizzazioni professionali. La rifles- , 
sione in corso su questi temi, sia pure prendendo le mos
se da situazioni diverse, potrà ridurre uno degli ostacoli 
più insidiosi all'unità dille organizzazioni agncole, oggi ;'. 
divise, non già dagli interessi rappresentati, ma dalla di- '• 
versa concezione del loro rapporto con il sistema politi
co. ••,*?'.>-' . j - ' 

Anche per questi motivi i temi dell'autonomia e dell'u
nità, che sono al centro della proposta del prossimo 
quinto Congresso nazionale della Confcoltivatori, si pon
gono obiettivamente alla nflessione di tutte le organizza- • 
zioni agricole non solo come reazione al rischio di mar- 3 
ginalità dell'agricoltura e come possibile risposta agli ef- ^ 
tetti di una persistente tendenza alla frantumazione della 
società, ma corrispondono alle differenti necessità di far 
pesare le imprese agricole nei processi economici e nei ' 
rapporti di mercato per superare la tendenza al dominio; , 
di assicurare agli agricoltori pari diritti di cittadinanza in >i 
Europa garantendo ad essi servizi sociali e civili e consu- J> 
mi collettivi avanzati; di agire verso il sistema politico col- f 
locando compiutamente ta difesa e la rappresentanza • 
degli interessi economici e sociali degli agricoltori nella ' 
dimensione di un progetto di progresso e di riequilibrio ' 
della società. - , , „ • -, , .„* „>v. •.„!„-, „ 
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• • Nella pagina de l'Unità 
sulla scienza si leggono quasi 
sempre notizie e commenti di 
molto interesse. Qualche tem
po fa (ritrovo ora il ritaglio, si 
vede che le settimane scorse 
altri temi mi sono apparsi più 
urgenti ma avevo torto) lessi 
delle dimissioni di James Wat- -
son dalla direzione dell'lstitu- • 
to nazionale di sanità ameri
cano. Watson, per chi non lo 
ncordasse o lo scambiasse 
per il famoso amico di Sher-
lock Holmes, è lo scienziato 
che scopri, insieme ad altri, la 
struttura elicoidale del codice , 
genetico, il Dna, ed ebbe per
ciò il premio Nobel nel 1962. 
Quel che mi colpi, nella noti
zia delle dimissioni, fu la cau
sa: il rifiuto di consentire che 
privali, ossia complessi indù-
stnali, potessero acquistare e 
brevettare pezzi di genoma 
umano prodotti in laborato
rio. Il che avrebbe dato a quei • 
privati, a quelle industrie, un 
potere enorme sia per la pro
duzione di neurofarmaci sia , 
per influire sulle generazioni 
future manipolando il loro pa
trimonio genetico. 

Onore e gloria al prof. Wat-. 
son. Ma la notizia ha una 
straordinaria rilevanza non 
solo perché domani un altro 
direttore potrebbe comportar
si in modo diverso ma anche, 
e soprattutto, perché confer
ma le gravi preoccupazioni 
inerenti al progresso delle bio
tecnologie, preoccupazioni di 
cui ho tatto cenno qui più di 
una volta e che stanno all'ori
gine di quel complesso di ri
cerche, di studi e di problemi 
che diciamo bioetica: una fra
gile trincea, ancora tutta da 
costruire, a difesa di un attac
co senza precedenti all'uomo 
e ai suoi valori più profondi, a 
cominciare da quello deter
minante della libertà. 

Non era dunque una diva
gazione intellettuale arbitraria 
il documento pubblicato tem
po fa da Adnano Ossicini e al
ta Le biotecnologie pesano 
sul futuro umano non meno 
della degradazione ambienta
le, dello squilibrio tra ncchi e 
affamati, dell'incubo nuclea
re. E poiché non ò umana
mente sperabile che tutti gli 
scienziati abbiano l'identico 
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Il coraggio 
del professor Watson 
coraggio di Watson e c'è da 
mettere in conto che in qual
cuno denaro e potere preval- ' 
gano sulla fedeltà alla co
scienza e alla deontologia 
professionale (pensate a quei 
medici che assecondano il 
desiderio insano di maternità -
tardive su cui ha richiamato < 
l'attenzione • G. Berlinguer ; 
condivido le sue critiche) il .• 
compito di bloccare in tempo 
un piano inclinalo pericolo
sissimo spetta al legislatore. . 

Sia chiaro: non penso affa- -
to si debba limitare o peggio 
precludere la libertà di ricerca 
- d'altronde, nemmeno le dit
tature ci riuscirebbero - tanto 
più che, in campo biotecnolo-

gico, le ncerche possono es
sere positivamente indirizzate 
alla cura di malattie congeni
te. Ma quel che preoccupa e ' 
dovrebbe spingerci tutti a una 
sana diffidenza - ossia a un di 
più di responsabilità - è la ri
cerca scientifica «separata», 
che può voler dire, in pratica, * 
subordinata a interessi econo- • 
mici o di parte. Hiroshima in- . 
segni. Non esistono ncercatori 
asettici, immuni per natura da 
inquinamenti. Chi paga la ri- . 
cerca, spesso, o quasi sempre, 
ha interessi e fini diversi da 
quelli del bene comune di tut
ta la famiglia umana. Ecco, 
perché alla collettività spetta il 
compito di «accompagnare» 

la scienza. Non tanto percon-
trollarne il percorso quanto 
per indicare i sensi vietati nel
l'applicazione dei risultati ot
tenuti Questi non potrebbero, 
non dovrebbero essere usati 
mai né per affermare con lo 
sterminio > la supremazia di 
una parte sull'altra, come av-, 
venne appunto a Hiroshima, 
né per promuovere l'esibizio
ne e il prestigio di un singolo 
scienziato, come sta purtrop
po avvenendo; e nemmeno, 
ovviamente, per arnechire un 
centro di potere economico. 
La posta in gioco è altissima: 
teniamo gli occhi ben aperti. 

* • * , .* 
Mi sia consentito un codicillo 

a quanto ho scntto l'altro ]?io- t 
vedi sulla sentenza 204/1374 , 
della Corte costituzionale do
ve si afferma il diritto del con
dannato a che la sua posizio- '> 
ne venga riesaminata nel cor- > 
so dell'esecuzione della pena 
per accertare se la quantità di 
galera scontata abbia o meno » 
assolto il suo fine «rieducati-
vo» e quindi possa essere ri
dotta la permanenza in carce
re del condannato stesso. Ri- ' 
leggendo il testo della Corte -
mi aveva colpito l'uso del ter- ^ 

. mine diritto, tanto è vero che f 

lo sottolineai e quindi venne ,, 
stampato in corsivo (lo stesso 
oggi). In questi anni, trovan- • 
domi in qualche carcere a , 
parlare coi detenuti, quando t 

' qualcuno di loro si lamentava 
' perché il giudice di sorve
glianza non aveva preso in 
considerazione o non awva 
accolto una certa domanda di 
concessioni e sosteneva un *-
proprio dintto ad ottenerla, <-
ero solito ribattere, talvolta s 
con qualche forzatura di tono, 
che in nessun caso, per gli isti

tuti previsti dalla legge pieni-
tenziaria. si poteva parlare di t 
un diritto ma solo, appunto, di 
concessioni o benefici sem
pre subordinati a determinate 
condizioni di legge e dipen
denti sempre dalla valutazio-, 
ne discrezionale del magistra- ; 
to. Ciò resta vero. Ma, secon- •, 
do la Corte, come si è visto, al 
condannato va pur sempre ri- r 
conosciuto un vero e proprio 
dintto al riesame della sua pò- < 
sizione in ordine al fine costi- ' 
tuzionale della pena «rieduca
tiva», e ciò nella prospettiva di ; 
possibili riduzioni della pena -
stessa (flessibilità, ossia mi- ' 
note durata; discontinuità, os- • 
sia misure alternative alla de
tenzione) . Mi scuso con 1 let
tori per essere tornato su que
sto argomento. Ma a me inte
ressa, e molto, mettere il ba
stone di quella sentenza della 
Corte fra le ruote di quanti 
sbraitano a ogni pie sospinto 
contro la legge penitenziaria , 
come se fosse l'effetto di un . 
legislatore lassista e non un 
adempimento necessano del
la Costituzione. 

^ t * * 
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